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SONETTO- 

T"ER l'alte vie del Cie! odo fonare 
La grata voce del Divino Amore. 
Vieni , mi dice , lieta a ripofare 
Come in licuro alilo entro il mìo cuore. 

In mia prefenza le dolenti amare 

Tergi lacrime tue ; che in SÌ poch* ore , 
Coni' io potrò, niuno potrà donare 
Eterna pace al grave tuo timore . 

Dunque fallo , piacer io v' abbandono : 

Quell'alma mia, quella mia fpoglia frale 
E' del mio Spofo gii 1' oìHa, ed il dono. 

D'altri penlìer mi veilo ; e non fo quale 

M'accende nuovo ardor ; non fo, fe fono 
Cittadina del Ciel, ovver mortale. 

Del Rn>. trtit * G; 



Coffe /(à Wg£r Allegorie , trutte dal Cantico de' Camici 
i efprìwe la eoftante vocazione delia Sig. Maria 
Flortnda Baldini Fiorentina al Sacro Cbioftro di 
S. Andrea di Fuceccbia . 



ANACREONTICA- 



All' odorato Libano 
Qual Tuona mai graciflìma 
Voce, che chiama distica 
La bella Sunamitide? 

II. 

A quello fuon più fulgida 

L' alta Region fetcemplice 
Divino raggio infolìto 
D'Arno colora i margini; 

I I l 

Più criftallino il celere 

Argenteo pie di Elcutcro, 
D'Orontc, e del Siriaco 
Lieo s' arrefta immobile. 
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S' arredai) cheti 1 in aere 

L' Auftro, l'Algente Borea, 
E fol dal Lira Efperio 
Muove l'cherzofo il zeffiro: 

V. 

Vieni f quella è l' amabile 

Voce ) deh vieni , o candida 
Più della neve Odrilia 
Colomba mia beJhflimaj 

V I. 

Vieni , che alfine il rigido 

Verno pa&o , che V orrido 

Nembo fugglo celandoli 

Là tra gli orror del Caucafo. 

V I I. 

Vieni , a Te dietro traggimi 
L' arabo odor degl atomi 
Di fior , d' unguenti , aramati 
Che tutta ti profumano . ■ 

Vili. 

Vieni che il vario muovere 

D'un fol tuo fguardo languido 
D'un folo crin, che l'aura 
Sviò fui corno Eburneo ,■ 



IX. 

Ferifce il cor, fcrifcommi 

La mano, il pie , le rofee 
Goancie, le nari, il candido 
Reme di puro avorio . 

. . X. 

Vieni, ne più ti allcttino 

Betel , Engaddi, e Gerico, 
Nè di Sion be-Uiffima 
Le piante lacrimevoli; 

X r. 

Per Te non ila più gloria 
Di Cadcs la RaimUfta 
Pompa, t'oliva, i platani, 
Ed i refor di Solimi; 

.: x,i i. 

Vieni, e le angufi-c tempia 
Ti cingerai! di fiondi . . 
Serti,,) Emione, e l'Ariiana 
Betel, Engaddi, c il Libano; 

. XIII. 

Vieni nè il fiero libilo 
Delle notanti Dipfadi, 
Nè di Lioo niarmarico , 
T'arrefti il cerio, orribile. 



Vieni, ed udrai . òhe d'Efebo n 'i 
Parian di Te -te lucide:- 
Pcfahiere i ed i- Dayidioi * 
Eburnei propugnacoli -o VI 

XX V. 

Parlali di Te Arninàdatr («■.--<-» ''J.. 1 
L' aire «Quadrighe fervide I 
Di Te le Galadiridìv ■ 'i 
GÌ' incerili , mirre, «l'aloe 

. [ I. 

Di Te foletta , e- vedovai : 1 ■fi 
D' amor languente Tortora , 
E la Colomba querula 
Infra l' Erme macerie , 

! i :3KV I J. 

11 latte, il mei, la porpora 
Ed il icinabré .parbrtOj : ; 
Golia, vicina. * Jbrgere ,; 
. lAurora : brillami Ami a ■ . : 

■ xvni. 

Vieni .... .ria gut didérrafi : ; . ■ 
di beli gjardìn , cui prodiga 
c Mano di .faoro Artefice r\ 
Chiufe alle Tue delizie ; 



XIX. 

Più puro auì refpiranfi r - . 
D'Olimpo, e dell'Arabia 
L' àer , che tutto inebria 
Di «Ilo amor gli fpiriti - 

X X. 

Quì corron Hmpidìflirhi - " ■ E 
1 rivi dell' Ambrofia 
Qui latte, c puro nettare 
L' Ajole, i Colli italiano 

'X-X I. 

Qui forge h Mandragora-' '■■>- Si . : 
Congiunta al Nardo , il Galbano 
Le Melagrane) e veflonfi- 
Le vigne de'faoi pampani. 

Si XXII. 

Qui fu' colonne argentee 

Di Salomon la Regia;' i 
S' apre che tutta irraggia 
LVOiir, l'oro più fùlgido. 

X X I I 1. 

Qui rutre d' Aflìongabcr ... 
r Le ricche merci , e d' India 
Qui del Carmelo , e Libano 
Tutti i tefoti accolgonlì . 
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Che bel veder di porpora 

Coperto il fuol, e l'aureo 
Molle declinatorio -.' i ■ 
Dì perle, c di grifoliti; 

XXV. 

E di virtude (imboli 

Il bel Zaffiro, l'Indico 
Diafpro , il Calcedonio , 
E lo Smeraldo Scitico. 

XX VI. 

Che bel vedere in ordine 
Difpoiìe Je Sidonic 
Resine offrir i candidi 
VeE alle catte vergini. 

XXVII. 

Vè come d'oro cariche, _ ' 
D'elcrre gemme , e d' ottimi 
Unguenti ora ne flendono 
Le palme, e a. le n'invitano? 

X X V 1 I I. 

FioaiNDA udirti? Compiqnfi . 'i 
In Te quefli allegorici 
Senfi, che ben Te pingona 
Novella Sunamicide. 



x;x i x. 

L' Ermo , il Sanir t t 1'- Amara : 
Son ie detizie inftabili, 
I Liopardi, e DIpAdi, 1 

I inoltri fon dell'. Èrebo ; 

XXX. 

Il Giardinetto florido^ Ì.- '.I 
Per crii corron puriiìimi 
Al pai- dell' ambra i rìvoli , 

II Cbioftro. ò delle vergini. 

. -XXXI. 

Son le virtù , che adornino 
GÌ' eletti puri Spimi 
11 Croco, il Cipro, il Ballimi 
11 Cinnamomo , il Galbano ; 

! XS5 1I. 

Quelle the il paflb movono 
' Ver T« Sidonie Vergini 
Son'oaefte a Dio grati (fi me 
* Spole , che .in- lui fi beano - 

- x xx i i r. 

Orsù, della giufilzia : ". - . 



Qaeft' e per ratti t tócoli 1 
Soggiorno piacidiSuno 
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Fiorihda è qncfta 1' ottima 
Parte , die làggia eleggere 
Sapelli i C- quello il nobile 
Pegno , che il Nume donati; 



T' involerà la ferie . 

XXXVI. 

Cadranno le piramidi. 

Le voile moli Egizie, 
Le prifchc opre di Rom 
Saranno ignobil polvere. 



Sol qnelìa ereditaria 

Porzion , che a Te preparali 
In quefta dì lietìflìmo 
Al pari andrà co' fecoli . 



Della nuo»a Accademia di Foiano. 



XXXV. 



Pegf 




O d'anni innumcrcv, 



XXXVI 




SO- 



SONETTO- 



A candida Colomba fcmplicetta 
Fuggendo lo iparvier , fon vola al nido . 
Ecco, fe afcolta dei martini il grido, 
Timida fe n' imboica la corvetta . 

E quando rugge il Mar , o il Cìel faetta , 
La fianca navicella corre al lido, 
Per trovar licurtà dal mare infido , 
Che a feonqu aliar! a tutte 1' onde affretta . 

Il nemico cornuti orribi! moftro 

E' fparvicrc , è madia , ed e procella , 
Clic turba Tempre mai il, viver noftro i 

E colomba , e cer vetta , e navicella , 

E' FtoaiNDA che fugge al Sacro Cbioftro 
Per trovar Jìcurtade in Santa Cella . 



Si figura la Candidata che parla alle vanità del mondo, 
e poi ai Genitori, 

ANACREONTICA- 



nr 

I Utte da me partitevi 

Vane moiette cure , 
Pompe, lufinghe inftabili, 
Ahi troppo acerbe, c dutc! 

I I. 

Se a tutti fofle cognito 

Qual tetro , e reo veleno 
Sotto di un manto amabile 
Voi racchiudete in feno; 

III. 

Forfè tanto apprezzabili 
Per certo non Ikrcfte, 
E in vero a me credetelo 
Meno feguaci avrefte. 

IV. 



In quanto a me vi abomino, 
Vi lafcto in abbandono, 
E nulla di voi curomì , 
E voftra ornai non fono. 

■ V. ■ 

Pace da voi promettcfi , 
E pace mai non date: 
Da voi tutti lulìngalì, 
Ma voi tutti ingannate: 

V I. 

Pace perpetua , e (labile 
A t icercar io volo , 
F quella fol ritrovali 
Nel Sacro Chioltro fold ; 

V I 1. 

Ivi foltanto godelì 

Quiete , e perpetua calma , 
Ivi ottenerli è facile 
Del ben oprar la palma. 

Vili. 

Ah Mondo iniquo, e perfido 
Nò, che tu non m'allerti, 
Fuggo dalle tue grazie , 
Fuggo da' tuoi diietti: 



r x. 

In queir inclito Tempio 
Sacro al beato Andrea 
Io vado torto a perdere 
De' tuoi piacer 1 idea. 

X. 

Ma cura fol dev'eflcre 
Lodare a tutte l'ore 
L' Onnipotente , ed ottimo 
Di tutto Alto Motore. 

X I. 

Ivi pregarlo a togliete 

Da tutti il fallo velo, 
E a tutti luce porgere 
Che gli ila feorta al Cielo . 

X I I. 

Addio Padre amaiiflimo, 

Madre , Germane , addio : 
Non vi rincrefea . pregovi , 
Adeflb il partir .mio . 

XIII. 

Parto , ma vado a chiedere 
A chi il tutto governa 
Per me, per voi, dolciflìma 
Quiete, e falute eterna. 



I 

XIV. 



Quella con voti fervidi 
Confido d' ottenere 
Per poterci in perpetuo 
Tutti nel Ciel godere. 

Ja regio tfoftqufr itila Cafit Baldini 
Un Incognito Villeggiante. 



IL FINE. 



